Adorazione Eucaristica

XXVIIIª Domenica per Annum
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SAC. “Se consideri le nostre colpe, Signore, 
chi potrà resistere? Ma presso di te è il perdono, 
o Dio di Israele.”
G. «Chi può salvarsi?». La domanda che angoscia i discepoli offre a Gesù la possibilità di una grande rivelazione: l’uomo da solo non può salvarsi; nemmeno i ricchi con tutti i loro beni possono comperare la vita eterna. Anzi, proprio questa ricchezza rischia di essere un ostacolo e un impedimento. “Capire”: questo è sapienza. Al fallimentare incontro del ricco con Gesù, infatti, si contrappone la figura di Salomone, che ha ottenuto la sapienza perché l’ha invocata con umiltà. Sullo stesso stile si colloca la nostra richiesta al Signore, perché ci doni la sapienza del cuore. Il successo dell’incontro, dunque, sta nella disponibilità all’ascolto della Parola di Dio: prendendo sul serio la sua rivelazione, il fedele comprende che solo nel fiducioso abbandono al seguito di Gesù sta la possibilità di essere salvati.

Canto: 
SAC.
“Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.”
Dal Vangelo secondo Marco: Forma breve (Mc 10, 17-27)
In quel tempo, mentre Gesù andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: “Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre”». 
Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni. Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!». I discepoli erano sconcertati dalle sue parole; ma Gesù riprese e disse loro: «Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio! È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più stupiti, dicevano tra loro: «E chi può essere salvato?». Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: «Impossibile agli uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio
G. La domanda posta è di quelle decisive: "Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?". Il giovane rappresenta molti di noi, che vanno da Gesù con buona volontà e sincerità, con alle spalle una lunga e generosa pratica cristiana, ma che sentono alla fine di non essere soddisfatti perché le esigenze di un amore serio pungolano verso una radicalità e totalità senza mezze misure. Alla fine bisognerà pure avere il coraggio di credere vera, così come è scritta, la parola di Gesù, e smetterla di interpretarla o addolcirla a nostro comodo. Essere cristiani è semplicemente questo. 
Gesù trova sincero questo giovane, e più che idoneo al Regno di Dio: "Allora Gesù, fissatolo, lo amò". C'erano tutte le premesse per farne un suo discepolo, e forse un apostolo. Gesù se ne entusiasma e sogna grandi cose per lui. Lo fa per ogni uomo, perché Dio vede e vuole il nostro bene più di quello che noi non vediamo e vogliamo di noi! Ma il giovane alla fine se ne andò via "rattristato e afflitto". Qualcosa non ha funzionato. Forse due cose: il coraggio della radicalità, e la fiducia nelle possibilità di Dio di fare anche l'impossibile. Sullo sfondo sta sempre il tema della salvezza, giocata sul campo dell'uso delle ricchezze.
Tutti
 Salmo 89: Saziaci, Signore, con il tuo amore: gioiremo per sempre.

Insegnaci a contare i nostri giorni *
e acquisteremo un cuore saggio.
Ritorna, Signore: fino a quando?
Abbi pietà dei tuoi servi!

Saziaci al mattino con il tuo amore: *
esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni.
Rendici la gioia per i giorni in cui ci hai afflitti,
per gli anni in cui abbiamo visto il male. 

Si manifesti ai tuoi servi la tua opera *
e il tuo splendore ai loro figli.
Sia su di noi la dolcezza del Signore, nostro Dio:
rendi salda per noi l’opera delle nostre mani,
l’opera delle nostre mani rendi salda.
  Pausa di Silenzio
G.   Nel vangelo di questa domenica Gesù ci aiuta a riflettere sul rapporto che dobbiamo avere con i soldi, con la ricchezza, con l'attaccamento alle cose. 

1L.  C'è questo giovane, che è buono, che può affermare con verità davanti a Gesù che ha osservato i comandamenti fin dalla giovinezza. E Gesù lo guarda con amore e forse ripone molta fiducia in lui. 
2L. Ma quando lo invita a fare quella cosa che gli manca, 
SAC. "Va vendi quello che hai, dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo, poi vieni e seguimi",
2L. Il giovane se ne va triste, perché era attaccato alle sue cose, alle sue ricchezze. 

1L. Gesù allora dà il suo insegnamento chiaro e deciso. 
I soldi sono e devono essere un aiuto alla vita delle persone e delle famiglie. Devono essere un mezzo, non il fine della vita. 
2L. Quando qualcuno è attaccato alle ricchezze e alle cose materiali, quando ha solo la preoccupazione di fare soldi, senza guardare se in modo giusto o disonesto, la ricchezza diventa il suo idolo, il suo "dio". E Gesù dice che non si può servire a due padroni: Dio e il denaro. 

1L. Noi sappiamo anche come i mali più grandi nel mondo e tra le persone derivano proprio dalla bramosia del denaro. 
2L. Perché si fanno le guerre? Perché si commerciano armi, droga, e tante altre cose cattive? Perché tante persone litigano fra loro, anche parenti o amici? Solo per i soldi. 

1L. I soldi sono solo un mezzo per vivere. In caso contrario diventano una rovina per tante persone e anche per sé: "Non entrerà nel regno di Dio". 

2L. Gesù dopo aver denunciato con estrema chiarezza l'iniquità dell'idolatria del denaro, invita alla fiducia:
SAC.  "Tutto è possibile presso Dio". 

1L. Si tratta allora di riflettere sul vero valore della vita e sul significato di tutte le cose che sono e devono essere un mezzo per la vita nostra e degli altri. Che cosa è importante nella vita dell'uomo? 
2L. La Bibbia risponde che la cosa più importante è la sapienza della vita: cioè il vivere la vita cercando i valori più grandi sia sulla terra, sia per l'eternità.
 SAC. "Di fronte alla sapienza, la ricchezza è un nulla; tutto l'oro è come un po' di sabbia o di fango..." 

1L. Certo, molti di noi non solo non sono ricchi, ma soffrono per tanti problemi. Ma per tutti si tratta di non attaccarsi alle tante cose della terra, che possono illudere, ma che non sono di aiuto. 
2L. Si tratta di pensare anche a tutti coloro che nel mondo sono veramente in situazioni di povertà estrema e di impegnarsi per la giustizia, la dignità, la pace. 
1L. Si può ricordare la parabola del ricco epulone e del povero Lazzaro: tante situazioni sulla terra oggi sono come le descrive quella parabola. 

2L. Il vangelo che poteva sembrare duro e pessimista si conclude invece con l'esperienza meravigliosa degli apostoli e dei discepoli di Gesù. 

1L. Il giovane ricco non riesce a seguirlo, ma gli apostoli e tanti discepoli ci sono riusciti. E tantissimi ci sono riusciti lungo la storia; anche oggi ci sono tanti bravi cristiani, che vivono, lavorano, si impegnano per il bene degli altri, che reagiscono alle tentazioni delle cose materiali, che vivono nella bontà, nell'amore e nel sacrificio per la famiglia, nell'impegno per chi ha più bisogno materialmente e nell'affrontare la vita con sapienza. 

2L. E Gesù promette tutte le cose più belle a costoro e anche a noi, quando ci mettiamo su questa strada. 

1L. Pietro gli disse: Noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito. 

2L. Gesù rispose: 
SAC. "Chi avrà lasciato casa, fratelli, sorelle, madre, padre, figli, campi... per me, riceverà già al presente cento volte tanto, anche se ci sono a volte sacrifici, e la vita eterna: un tesoro in cielo!

2L. Per comprendere questo, diciamo: 
Tutti: Donaci, Signore, la sapienza del cuore!
Tutti

Sono io, Signore, Maestro buono, 

quel tale che tu guardi negli occhi con intensità di Amore. 

Sono io, lo so, quel tale che tu chiami 

a un distacco totale da se stesso. 

E’ una sfida. Ecco, anch’io ogni giorno 

mi trovo davanti a questo dramma: 

alla possibilità di rifiutare l’Amore. 

Se talvolta mi ritrovo stanco e solo, 

non è forse perché non ti so dare quanto tu mi chiedi? 

Se talvolta sono triste, 

non è forse perché tu non sei il tutto per me, 

non sei veramente il mio unico tesoro, 

il mio grande Amore? 

Quali sono le ricchezze che mi impediscono di seguirti 

e di gustare con te e in te la vera sapienza che dona pace al cuore?

Tu ogni giorno mi vieni incontro sulla strada 

per fissarmi negli occhi, 

per darmi un’altra possibilità di risponderti radicalmente 

e di entrare nella tua gioia. 

Se a me questo passo da compiere 

sembra impossibile, donami l’umile certezza 

di credere che la tua mano sempre mi sorreggerà

e mi guiderà là, oltre ogni confine, oltre ogni misura, 

dove tu mi attendi per donarmi null’altro 

che te stesso, unico sommo Bene.
Canto:
Pausa di Silenzio

G.  Un uomo ricco, un uomo senza nome, corre incontro a Gesù. Il suo nome è stato rubato dal denaro. 
3L. Perché il denaro è così: anonimo, senza anima e senza cuore, e crea uomini a propria immagine e somiglianza: senza nome e senza anima. E diventa la loro seconda pelle, la seconda identità. 
4L. Quest'uomo sta per correre un grande rischio: vuole conoscere la verità di se stesso, ma non sarà in grado di sopportarla. Maestro, cosa devo fare per avere la vita? 
3L. Gesù risponde con i comandamenti che riguardano il prossimo. 
4L. L'uomo ricco non è soddisfatto: tutto questo io l'ho sempre fatto; eppure, mi manca qualcosa. Gesù lo guarda negli occhi e vede che è un cercatore di vita. E lo ama. 
3L. Lo ama per quel «eppure». Per una insoddisfazione che è fame e sete d'altro. Un uomo che ha compiuto sempre il proprio dovere dovrebbe sentirsi a posto. 
4L. E invece no. Inquietudine divina, tarlo benefico che rode la falsa pace dell'anima. E che nasce non dagli errori commessi, ma da ciò che non hai osato, dall'audacia che è mancata. 
3L. Vuole giorni più coraggiosi, confini più lontani: Signore, che cosa mi manca? 
4L. Gesù diventa il maestro del desiderio, colui che insegna ad «amare quelle assenze che ci fanno vivere» (Rilke).
3L. Noi viviamo di assenze, di vocazione, di ciò che ancora manca, non di cose fatte, non di possessi. Una sola cosa ti manca. Vendi quello che hai, fanne un tesoro per i poveri. Metti le persone prima delle cose. 
4L. Gesù non propone la povertà, ma la comunione. Per i poveri, contro la povertà. Se i beni hanno un senso è quello di essere sacramenti d'incontro. 

3L. L'uomo era molto ricco, si spaventa, diventa molto triste. Sarà, per tutta la vita, onesto e triste. Osserverà tutti i comandamenti e non avrà la gioia, perché ha scelto di avere e non di essere. Ha posto il suo tesoro fra i molti beni e non fra le persone. 

4L. Quanto è difficile, Gesù lo ripete due volte, è più difficile che un ricco entri... I discepoli sono stupefatti: allora chi si può salvare? Anche noi abbiamo desideri di terra. Ed ecco una delle parole più belle di Gesù: 
SAC. “Tutto è possibile presso Dio.” 
3L. Dio è capace di far passare un cammello per la cruna di un ago (Pozzoli). Dio ha la passione dell'impossibile: dieci cammelli passeranno. La sua passione è moltiplicare per cento quel nulla che ti rimane e riempirti la vita di affetti e di fratelli. 

SAC. Signore cosa avremo in cambio? 
4L. Avrai in cambio una vita moltiplicata, lascerai tutto ma per avere tutto. Ti darò un tesoro di fratelli, non possederai nulla eppure godrai del mondo intero, povero e signore, come me. Il mio vangelo non è rinuncia ma moltiplicazione di vita.
Tutti
Quando ti ho incontrato e mi hai detto: "Seguimi", 
non sapevo quello che avrei vissuto venendoti dietro; 
non sapevo quello che avrei dovuto lasciare 
e quello che in cambio mi avresti dato. 
Quando ti ho incontrato, 
l'unica cosa era volerti amare, 
perché intuivo che eri l'Amore, 
e che avevi dato la tua vita: 
nessuno per me l'aveva mai fatto! 
Quando ti ho incontrato, 
anche il dolore sembrava meno faticoso da accettare, 
forse perché, per grazia tua, 
capivo appena che era l'amore con cui ti amavo. 
Ora che vivo con te, che vivo di te, 
sembra che la vita abbia un altro senso, 
quello di chi, sperimentato l'amore, ha un solo desiderio: 
essere te, per amare come te l'umanità. 
E tu mi fai così, 
dolce mistero della tua misericordia, 
che solo l'umile cuore di chi sa che è solo un dono tuo, 
riesce ad accogliere, a custodire, a vivere. 
Offrirti al Padre, in quel pane e in quel vino, 
come in quel giorno a lui ti sei offerto 
su di una croce. 
Offrirti all'uomo, che cerca, soffre, 
non vede, spesso non capisce, 
eppure sente palpitare dentro di sé 
il desiderio di unirsi a te. 
Quando ti ho incontrato, 
ti ho seguito perché eri Amore. 
Ora sono qui, davanti a te, 
scompaiono i dolori, le gioie, i dubbi, le certezze, 
la paura, l'entusiasmo, e resti tu, solo tu... 
e la vita sarà sempre così.
Pausa di Silenzio
Canto:  

Meditazione    Preghiere spontanee    Padre Nostro

G.  Quando si parla di soldi e di ricchezze, ognuno pensa agli altri e nota solo ciò che gli altri posseggono e lui non ha. E la vita si amareggia nel confronto. Signore Gesù aiutaci a considerare i beni che già possediamo e a contentarci di essi. 

Spesso vediamo che gli altri posseggono molto denaro, ma poi non consideriamo che hanno notti insonni per non perderlo; non è ricchezza riposare la notte tranquilli e sereni come bambini?E in quante famiglie c’è odio fraterno per un po’ di denaro non ben condiviso. Aiutaci Gesù, a comprendere che non c’è ricchezza maggiore della pace familiare e che il pane condiviso nell’amore è molto più gustoso di lauti banchetti 

consumati nell’egoismo. Signore donaci il senso dell’eternità e allora, anche le più grandi ricchezze terrene non ci avvinghieranno ma saranno strumenti di comunione con tutti e anticipo dell’incontro con Te, che sei l’unica vera ricchezza e l’unica vera felicità.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:
“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,
riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:
mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,
aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.
Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore, un animo docile
e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.
Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.
Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;
soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.
Siano apostoli appassionati del tuo Regno,
ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.
Un’altra cosa chiediamo, Signore: assieme ai “chiamati”
non ci manchino i “chiamanti”; coloro, cioè, che, in tuo nome,
invitano, consigliano, accompagnano e guidano.
Siano le nostre parrocchie segni accoglienti
della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.
Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:
crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.
Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata
- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,
confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,
custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.
All’intercessione della tua Santa Madre,
affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.
Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni
le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.













